In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso
24 MARZO (Lc 22,14-23,56)

Il Vangelo secondo Luca narra la passione del Signore iniziando dal Cenacolo. I discepoli sono in subbuglio. Ancora non hanno risolto il problema che li rende inquieti. Gesù ancora non ha manifestato quali dovranno essere i loro ruoli nel suo nuovo regno. Ognuno vorrebbe essere il più grande, il primo. Gesù interviene e insegna loro la legge dell’umiltà. È grande chi è piccolo. È il primo chi è l’ultimo. Conta chi serve. Vale chi lavora nel silenzio. È importante chi sa spogliarsi della sua vita per farne un dono di salvezza per il mondo intero. La logica di Dio è assai distante dalla logica del mondo. Nel mondo si divora. Con Dio ci si lascia consumare. 

Pietro e gli altri discepoli sono fortemente tentati da Satana. Vorrebbe vagliarli come si vaglia il grano. Gesù però vigila su di essi con una preghiera accorata, forte. Prega il Padre affinché custodisca Pietro nella fede. Una volta che Pietro sarà confermato nella fede, dovrà confermare in essa tutti i suoi fratelli. La fede di Pietro dovrà essere la fede della Chiesa. Questa legge vale fino alla fine della storia, del tempo. Finché ci saranno sole e luna, questa legge mai verrà meno. Sempre Pietro dovrà confermare.

Si esce dal Cenacolo e ci si reca nell’Orto degli Ulivi. Qui Gesù si rivela in tutta la fragilità e pochezza della sua umanità. La paura della morte lo assale. Lui vince la paura con una preghiera così intensa da trasformare il suo sudore in gocce di sangue. In questa ora di forte agonia, intenso combattimento contro la fragilità della sua umanità, Gesù non è lasciato solo. Il Signore gli manda un angelo perché lo conforti. 
Lo seguiva una grande moltitudine di popolo e di donne, che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. Ma Gesù, voltandosi verso di loro, disse: «Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: “Beate le sterili, i grembi che non hanno generato e i seni che non hanno allattato”. Allora cominceranno a dire ai monti: “Cadete su di noi!”, e alle colline: “Copriteci!”. Perché, se si tratta così il legno verde, che avverrà del legno secco?». Insieme con lui venivano condotti a morte anche altri due, che erano malfattori. Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra. Gesù diceva: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno». Poi dividendo le sue vesti, le tirarono a sorte. Il popolo stava a vedere; i capi invece lo deridevano dicendo: «Ha salvato altri! Salvi se stesso, se è lui il Cristo di Dio, l’eletto». Anche i soldati lo deridevano, gli si accostavano per porgergli dell’aceto e dicevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». Sopra di lui c’era anche una scritta: «Costui è il re dei Giudei». Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!». L’altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male». E disse: «Gesù, ricòrdati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso». Era già verso mezzogiorno e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio, perché il sole si era eclissato. Il velo del tempio si squarciò a metà. Gesù, gridando a gran voce, disse: «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito». Detto questo, spirò. Visto ciò che era accaduto, il centurione dava gloria a Dio dicendo: «Veramente quest’uomo era giusto». Così pure tutta la folla che era venuta a vedere questo spettacolo, ripensando a quanto era accaduto, se ne tornava battendosi il petto. Tutti i suoi conoscenti, e le donne che lo avevano seguito fin dalla Galilea, stavano da lontano a guardare tutto questo.
Sulla croce Gesù rivela la sua altissima santità. Chiede al Padre perdono per i suoi carnefici. Li scusa presso la divina Giustizia. Non sanno quello che fanno. Il peccato li ha resi così ciechi, così stolti ed insipienti da non sapere la gravità della loro azione e decisione. È questo il grande frutto del peccato: ci priva della mente e del cuore, ci svuota della sana intelligenza e sapienza, ci fa divenire un corpo di malvagità e cattiveria, fa della nostra umanità una mina antiuomo, una bomba di distruzione.

La croce per Gesù è la scala che lo introduce nel suo regno. In esso accoglierà subito il ladrone che lo h riconosciuto innocente e lo ha proclamato vero re d’Israele. Vi è un regno oltre la morte, perché vi è un re oltre la morte. È questa la verità di Gesù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, introduceteci in questo mistero. 
